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Non esiste una sola cultura mediterranea: ce ne sono molte in seno a un solo Mediterraneo. Sono caratterizzate
da tratti per certi versi simili e per altri differenti, raramente uniti e mai identici. Le somiglianze sono dovute
alla prossimità di un mare comune e all’incontro sulle due sponde di nazioni e forme di espressione vicine. Le
differenze sono segnate da origini e storia, credenze e costumi, talvolta inconciliabili. Né le somiglianze né le
differenze sono assolute o costanti: talvolta sono le prime a prevalere, talvolta le ultime.

P. Matvejević

La complessità del Mediterraneo, crocevia di popoli e culture, costituisce da sem-
pre per gli storici una fonte copiosa di suggestioni e temi di indagine storiografica.
La collana si propone di recepire ricerche innovative sull’area mediterranea in un
arco cronologico che spazia dall’età medievale alla contemporanea, con particolare
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de ospitare i contributi di esperti e giovani studiosi che possano utilmente inserirsi
nel dibattito storiografico, consegnando ai lettori una chiave ermeneutica utile
a decodificare i complessi fenomeni che investono quest’area nella fase storica
attuale.
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PREFAZIONE

When the conquest of the island of Sicily was finally completed in 
1091, the Norman leader, Count Roger, began the territorial partition 
of the island among his followers. He retained most of the centre and 
west of Sicily under his direct rule, but set up a number of lordships in 
the north and east, most of which were held by his own relatives and 
close associates. The great exception was the region to the immediate 
south of Mount Etna, where an extensive lordship was created for the 
abbot of the new Benedictine monastery at Catania, who was almost 
immediately promoted also to be bishop of that city. Further dona-
tions followed, both from the count and from other members of the 
Sicilian aristocracy that extended this ecclesiastical seigneurie. This new 
monograph by Antonio Mursia provides a thorough, scholarly and up–
to–date study of the bishopric of Catania during the twelfth century, 
examining the triple role of its bishops as rulers of a growing congre-
gation of Benedictine priories and abbeys, diocesan bishops and rulers 
over a substantial temporal lordship. In doing this, the author makes a 
significant contribution both to the history of the Church in medieval 
Sicily and to the analysis of the society of Norman Sicily.

This is not the easiest of tasks. The documentation from twelfth–
century Catania is relatively sparse, and it is probable that many of 
the early charters of the bishopric were lost when the cathedral was 
destroyed by an earthquake in 1169. A number of the purported early 
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documents of the see that now exist are either forged, or perhaps inter-
polated and ‘improved’ versions of those that once existed, and his-
torians have long disputed both their authenticity and their value as 
sources. Mursia guides us through these problems with a sure hand, 
and with a nuanced view of these problematic documents. He has too 
an enviable grasp of the scholarly literature, and not just by Italian his-
torians but also by those from other countries who have written about 
Norman Sicily. There is, indeed, nowadays a considerable literature 
concerning this subject in English, with which not all Italian medie-
valists are as familiar as they ought to be: so it is a particular pleasure 
for me to read the work of one who has read widely in the Anglophone 
scholarship. But this book displays other virtues as well, and not just 
through its comprehensiveness and clarity. One of these is the author’s 
attention to the geography and topography of the region, and the urban 
topography of Catania. And, as has often been noted from the twelfth 
century onwards, Sicily at this period had a mixture of peoples, reli-
gions and cultures, with the Norman and French invaders adding yet 
another element to an already complicated society. Mursia is alive to 
the complexity of this situation, as revealed at the local level. Many of 
the new churches founded during the twelfth century were established 
on the sites of ruined Greek churches from an earlier era. A former 
mosque was transformed into a church dedicated to Thomas Becket in 
1179. Through much of the twelfth century the majority population in 
the region were Arabic speaking Muslims, though there was a smaller, 
but not necessarily negligible, Jewish community in Catania. But as 
time went on immigration, both from mainland south Italy and from 
the north altered the demographic balance, and especially in the east of 
the island. Mursia is alive to these cross–currents, and pays close atten-
tion to them, making effective utilisation of available sources, notably 
the two πλατειαι / jarâ’id (lists of households subject to the bishop and 
owing dues to him) that survive from 1095 and 1145. He thus pro-
vides a valuable introduction to the settlement history of the region. 
He charts too what can be discovered about the relations between the 
bishops and the inhabitants of Catania, which seem to have fluctu-
ated in the later twelfth century, and raises important questions such as 
what the extent was of the legal jurisdiction granted to the bishop by 
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Roger I — something that relates to the wider issue of the position of 
the Church within south Italian society. For all these reasons, therefore, 
it is both a pleasure and a privilege to be asked to contribute a forward 
to this book, which I can strongly recommend to all those interested in 
the history of medieval Sicily. A recommendation that also comes from 
Vera von Falkenhausen, who wanted to include an interesting essay of 
her own at the end of this volume, which enriches and above all corrob-
orates Mursia’s findings.

Graham Anthony Loud
Emeritus Professor of Medieval History

University of Leeds
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CAPITOLO I

INTRODUZIONE

La presente ricerca intende contribuire allo studio della Sicilia nor-
manno–sveva, attraverso le indagini condotte sui più antichi diplomi 
di Catania conservati nel Tabulario del Capitolo della Cattedrale e nel 
Tabulario dei monasteri di Santa Maria di Licodia e San Nicolò l’A-
rena. Dei due fondi, che sono custoditi rispettivamente presso il palazzo 
della Curia arcivescovile etnea e presso le Biblioteche Riunite Civica e 
Antonino Ursino Recupero, sono state analizzate quaranta pergamene, 
datate tra il 1091/1092 e il 1205. Si è optato di indagare le chartae com-
prese nell’ambito di questo arco cronologico per il motivo che due sono 
stati gli eventi che hanno caratterizzato la storia dei due fondi mona-
stici: anzitutto la fondazione dell’abbazia di Sant’Agata, avvenuta alla 
fine dell’XI secolo per opera di Ruggero I, e poi l’elevazione abbaziale 
del priorato di Santa Maria di Licodia, compiuta nel primo decennio 
del XIII secolo su iniziativa del vescovo di Catania Ruggero Orbus.

Le analisi portate avanti sulle pergamene hanno rappresentato, così, 
un’occasione propizia per tentare di chiarire le funzioni svolte da Ansgerio 
e dai suoi successori durante l’epoca normanna. Essi, infatti, eccetto che 
per la breve parentesi di Giovanni di Aiello, per esplicito volere del comes 
furono contemporaneamente abati, vescovi e domini. In questo modo, 
il superiore della comunità benedettina catanese, oltre ad avere avuto il 
compito di gestire l’abbazia agatina e i diversi priorati etnei, fondati e 
dotati da esponenti dell’alta aristocrazia isolana, ebbe anche il compito 
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di amministrare la vasta diocesi etnea e di governare la città di Cata-
nia e di Aci. Dagli anni Venti del XII secolo, il dominio della cattedrale 
si espanse verso Sant’Anastasia, le propaggini meridionali della piana di 
Catania e, quindi, verso nord, oltre Aci, segnatamente su Mascali, sino a 
inglobare, per un brevissimo periodo del XIII secolo, Calatabiano.

Scopo precipuo di questa ricerca è, dunque, quello di delineare la 
molteplicità dei poteri esercitati sulle res e sugli homines dai presuli 
etnei. In questo senso, si è deciso di analizzare le facoltà da essi espli-
cate, prendendo in considerazione le funzioni svolte ora dall’abbas, ora 
dall’episcopus e ora dal dominus. Ciò ha consentito di soffermarsi su sva-
riate problematiche che riguardano la storia delle vicende del capoluogo 
etneo, della vasta diocesi isolana e della Sicilia in età normanno–sveva. 
È, pertanto, il quesito: «come si esplicò il triplice potere dei presuli 
etnei nella Catania di epoca normanno–sveva?» a rappresentare il leit-
motiv che percorre le pagine di questa ricerca. A tale domanda si tenta, 
così, di dare risposte, attraverso l’interpretazione dei dati documentali 
ricavati dall’esame delle pergamene della Chiesa di Catania. Interpre-
tazione che tiene evidentemente conto degli strumenti forniti dalla più 
recente e aggiornata metodologia della ricerca storica(1).

1.1. Strumenti della ricerca: le fonti documentarie

Pressappoco un ventennio addietro, un contributo di Giuseppe Petra-
lia, incentrato sullo studio della “signoria” nella Sicilia normanna e 
sveva, se, da un lato, aveva rilevato il ritardo degli studi su questo argo-
mento, dall’altro, suggeriva di rivedere l’intera tradizione documenta-
ria per provare a colmare il divario e tentare di affrontare, in maniera 
più adeguata, temi come quelli dell’incastellamento e del villanaggio(2). 

(1) A questo proposito, si vedano i recenti manuali di storia medievale: F. Cardini, M. 
Montesano, Storia medievale, Le Monnier, Firenze 2006; F. Senatore, Medioevo. Istruzioni 
per l’uso, Bruno Mondadori, Milano 2008; A. Cortonesi, Il Medioevo. Profilo di un millen-
nio, Carocci, Roma 2014; P. Grillo, Storia medievale. Italia. Europa. Mediterraneo, Pearson, 
Milano 2019; G. Albertoni et alii (a cura di), Introduzione alla storia medievale, il Mulino, 
Bologna 2021.

(2) G. Petralia, La «signoria» nella Sicilia normanna e sveva: verso nuovi scenari?. In C. 
Violante, M.L. Ceccarelli Lemut (a cura di), La signoria rurale in Italia nel medioevo. Atti 
del II Convegno di studi (Pisa, 6–7 novembre 1998), Edizioni ETS, Pisa 2006, pp. 233–270.
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Prendendo spunto, così, dall’indicazione fornita da Petralia, si è deciso 
di riesaminare i più antichi diplomi conservati nei tabulari monastici 
di Catania per cercare di gettare luce sui poteri esercitati dal signore 
monastico ed episcopale e sulle aree di sua pertinenza, tra la fine dell’XI 
secolo e l’inizio del XIII.

Le pergamene oggetto di indagine sono in totale quaranta, la cui 
datazione, come ricordato in precedenza, si inquadra tra il 1091/1092 
e il 1205. Benché in origine, esse fossero pertinenti soltanto al mona-
stero di Sant’Agata, l’elevazione ad abbazia del priorato di Santa Maria 
di Licodia, già assoggettato al monastero catanese, comportò, nel primo 
decennio del XIII secolo, la costituzione di due distinti tabulari mona-
stici. Il più antico era, evidentemente, quello conservato all’interno 
dell’abbazia dedicata alla santa martire catanese, nella quale erano custo-
diti i privilegi concessi dagli Hauteville e verosimilmente anche i docu-
menti emessi dalla curia dell’abate vescovo. Il terremoto del 1169, che 
danneggiò seriamente le mura della cattedrale e del complesso mona-
stico, dovette essere la causa principale della distruzione di gran parte 
della documentazione (in lingua greca, araba e latina), prodotta tra la 
fine dell’XI secolo e la prima metà del XII. Le concessioni fatte dal 
comes e poi dai reges Siciliae alla cattedrale di Catania riuscirono, però, 
a essere tramandate attraverso copie più o meno fedeli, molto probabil-
mente approntate subito dopo il sisma. Il loro valore, dunque, derivò 
dalle conferme che la Chiesa etnea riuscì a ottenere già nel corso del XII 
e del XIII secolo da parte di re e imperatori. Tuttavia, sulla loro since-
rità si è a lungo dibattuto nel corso del Novecento, allorquando di esse 
si occuparono soprattutto Léon Robert Ménager e Giuseppe Scalia, la 
cui polemica è stata ricapitolata in un contributo di Paolo Collura(3). 

(3) L.R. Ménager, Les fondations monastiques de Roberts Guiscard. Duc de Pouille et de 
Calabre. In «Quellen und Forschungen aus italienischen Archiven und Bibliotheken», 1959, 
39, pp. 145–174; G. Scalia, Il valore storico del documento pergamenaceo n. 1 del conte Ruggero 
I (Archivio Capitolare) sincrono della Bolla di Urbano II. In «Bollettino ecclesiastico dell’Arcid-
iocesi di Catania», 1954–1955, 2, pp. 21–25; Id., La pergamena del vescovo Jacopo del 1103 e 
le sorti della sede vescovile di Catania durante la dominazione araba. In «Archivio Storico per la 
Sicilia Orientale», 1955–1956, 51–52, pp. 21–46; Id., Nuove considerazioni storiche e paleogra-
fiche sui documenti dell’archivio capitolare di Catania per il ristabilimento della sede vescovile nel 
1091. In «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», 1961, 14, pp. 1–53. Inoltre, cfr. P. Col-
lura, La polemica sui diplomi normanni dell’Archivio capitolare di Catania. In «Archivio Storico 
per la Sicilia Orientale», 1959, 11–12, pp. 131–139.
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Questi documenti, a ogni modo, per usare le parole di Henri Bresc, 
«originali, perduti, rifatti, manipolati, contestati, [tradivano] gli inte-
ressi alleati e contrastanti» della cattedrale rispetto agli altri attori pre-
senti sulla scena politica e religiosa siciliana già sin dai primi anni del 
XIII secolo(4).

Nell’ambito di tale ricerca, in relazione a questo fondo documen-
tario, sono state prese in considerazione: la pergamena di fondazione 
dell’abbazia di Sant’Agata (9 dicembre 1091); la pergamena d’istitu-
zione della sede vescovile etnea (26 aprile 1092); la bolla di papa Urbano 
II (9 marzo 1092); la jarida di Aci (1095); la pergamena di Tancredi di 
Siracusa (1102); la pergamena dell’έπίσκοπος ΄Ιάκωβος (1103); la per-
gamena del vescovo Roberto di Messina (1106); la pergamena di Rug-
gero II (1125); la pergamena di Simone del Vasto (1142) e, infine, le 
jarâ’id di Aci e Catania, confermate da Ruggero II (1145). Solamente, 
però, i diplomi in lingua greca e latina sono stati oggetto di studio 
diretto, mentre per quanto concerne le jarâ’id, ossia le πλατειαι, redatte 
in arabo, da esse sono stati tratti dati dagli studi condotti da speciali-
sti del settore(5).

Il secondo fondo monastico studiato è stato quello conservato all’in-
terno delle Biblioteche Riunite Civica e Antonino Ursino Recupero, 
il quale è custodito nell’ex monastero di San Nicolò l’Arena di Cata-
nia(6). Esso serba le chartae pertinenti l’abbazia di Santa Maria di Lico-
dia, i suoi priorati e le sue grange di Paternò, Butera e Cerami. Benché 
il più antico diploma sarebbe dovuto essere, quindi, quello riguardante 
l’istituzione del priorato della Θεοτόκου τής λικοδίας, datato 1143, la 
concessione a quest’ultimo del monastero di Santa Maria in Valle di 

(4) H. Bresc, Dominio feudale, consistenza patrimoniale e insediamento umano. In G. Zito 
(a cura di), Chiesa e società in Sicilia. L’età normanna. Atti del I convegno internazionale dell’Ar-
cidiocesi di Catania (25–27 novembre 1992), SEI, Torino 1995, pp. 91–107.

(5) Sui documenti arabi siciliani, vedasi C. Brühl, Urkunden und Kanzlei König Roger II. 
von Sizilien, Böhlau, Köln 1978 (trad. it.: Diplomi e cancelleria di Ruggero II. Con un contributo 
sui diplomi arabi di Albrecht Noth, Accademia di Scienze, Lettere e Arti di Palermo, Palermo 
1983), e poi A. Nef, Les actes en arabe dans la Sicile d’époque normande. In C. Moatti et alii (a 
cura di), Le monde de l’itinérance en Méditerranée de l’Antiquité à l’époque moderne. Procédures 
de contrôle et d’identification. Tables–rondes (Madrid 2004–Instambul 2005), Ausonius, Pes-
sac 2009, pp. 73–88.

(6) A.R. Carbonaro, Il tabulario dei Monasteri di Santa Maria di Licodia e di San Nicolò 
l’Arena di Catania. In «Archivio Storico per la Sicilia Orientale», 2020, 4/2, pp. 5–11.
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